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A
l’interno di questo numero del giornale distrettuale, l’ultimo dell’anno rotariano, 
c’è tra le altre la notizia di un corso di aggiornamento, destinato in prevalenza ai 
giovani del Rotaract, sulle tecniche della comunicazione. Una questione di forma e 
di metodo? Può darsi. E tuttavia in una società che non ha più argini alla violenza 
torrentizia dei messaggi, quelli buoni i meno buoni e i pessimi, forse val la pena 

chiedersi se siamo attrezzati per presentarci all’opinione pubblica con un segno forte e visibile 
della nostra azione.

La domanda successiva è: quali sono le cose che danno la misura del nostro impegno civile? In 
che modo comunicarle perché non si disperdano in un indifferenziato flusso di notizie? Nel nostro 
caso, è buona la regola della comunicazione focalizzata su pochi ma efficaci punti di osservazio-
ne? Quest’ultimo è il criterio che ci è parso di dover seguire nella compilazione del giornale. 

Fatti e nessuna risonanza alle semplici buone intenzioni. Non c’è dubbio che il periodico del Di-
stretto debba riferire tutto quello che accade nei Club, la varia vivacità del loro attivismo nei terri-
tori di pertinenza. Ma c’è un momento che li coinvolge tutti, quello che in concreto dà senso, spes-
sore e coerenza di obiettivi alla nostra missione. E’ questo che bisogna valorizzare al massimo.

Se c’erano un fatto o un evento da proporre come modello variamente declinato di azione rota-
riana gli abbiamo dato l’evidenza della copertina e largo spazio nelle pagine interne. Così è stato 
per l’impegno speso in certe nostre disastrate enclave metropolitane o in lontane comunità che 
aggrumano miseria e disperazione, o intorno ai programmi più impegnativi finanziati dalla Rotary 
Foundation. O anche quell’interrogarsi, fatto abbastanza inedito, sul modo in cui assolviamo ai 
nostri doveri di rotariani per i ruoli sociali rappresentati, quando si tratta di richiamare l’etica dei 
comportamenti nella vita di tutti i giorni o di adoperarsi per contribuire a colmare il vuoto che c’è 
tra politica e società civile. E poi l’attenzione ai molti segnali di rinnovamento che vengono dai 
Club, a cominciare dalla più convinta apertura alla componente femminile e ai giovani. Che è il 
seguito di quel processo di riorientamento del Rotary sulle dinamiche sociali del nostro tempo an-
nunciato nell’anno del Centenario.

Dunque, una comunicazione essenziale fondata su pochi ma incisivi fatti capaci di accreditarci 
all’esterno e dare conto della qualità e della misura del nostro impegno. E senza le enfasi retoriche 
e gli inutili autocompiacimenti che spesso aggiungono un che di falso all’illustrazione di iniziative 
pur meritorie. La sobrietà, anche in questo caso, non è virtù accessoria.

Questa l’intenzione. Con la fiducia di avere svolto, pur con qualche limite e involontaria omis-
sione, un servizio utile per il Distretto, mi accomiato dai lettori di questo periodico e auguro a chi 
mi seguirà in questo impegno di farsi cronista, come a me è stato dato fare, degli eventi di una for-
tunata stagione del Rotary.

Antonio Talamo

Molto attivi i Club del Distretto nella raccolta di fondi per venire in soccorso ai Comuni abruz-

zesi devastati dal terremoto. Si aggiungono alle tante iniziative  direttamente indirizzate a quel-

le popolazioni nell’urgenza dei primi soccorsi.

La Conferenza dei Governatori ha stabilito i criteri da adottare perché le risorse siano desti-

nate a progetti unitari e  ben finalizzati. Uno di questi riguarda l’Università de L’Aquila conside-

rando che riveste nel tessuto territoriale non solo un ruolo di eccellenza culturale ma anche una 

primaria funzione strategica nell’economia della regione..
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La let tera di  Maggio del  Governatore è 
stata indirizzata ai Club nell’imminen-
za del XXXI Congresso Distrettuale di 
Salerno.  E’ ,  dunque,  a  questo  evento 
che ha fatto riferimento. 

“Un incontro  che  è  occas ione  per  r i f le t tere 
ed indagare su quanto compiuto,  indugiandovi 
principalmente allo scopo di verificare che ab-
bia premiato le nostre coscienze e che consenta 
d i  consegnare  a  ch i  c i  seguirà  a l la  guida  de i 
club e del  Distretto un Rotary sempre più vigi-
le,  determinato e proiettato verso la rimozione 
di disuguaglianze, ingiustizie, emergenze in cui 
ancora si dibatte larga parte dell’Umanità.

E  l a  r i f l e s s i one  è  con fo r -
tante  nel  cons ta tare  come i l 
D i s t r e t t o  a b b i a  c o n t i n u a t o 
quest’anno a rafforzare con-
diz ioni  di  sereni tà  e  di  for te 
aggregazione, per trarne lin-
fa  v i ta le  verso  obie t t iv i  lar-
gamente condivisi,  e per que-
sto più efficaci, orientati nel-

le poliedriche direzioni del servizio rotariano.
Un servizio improntato ad un radicato senso 

di  appartenenza,  forte  col lante di  rapport i  in-
terpersonal i  che  lo  proie t tano:  -  verso  la  co -
stante custodia e trasmissione di elevati  valori 
e t ic i  con a l t re t tanto  cos tante  d ivulgaz ione  d i 
conoscenze e cultura; - verso una non meno in-
calzante ricerca di dialogo aggregante le nuove 
generazioni  cui  donare esperienza e mutuarne 
entusiasmo e vitalità costruttiva; - verso incal-
zante  penetraz ione al l ’ in terno del  tessuto  so-
ciale per individuarne le esigenze e promuove-
re rimedi con peculiare attenzione ai  fenomeni 
di i l legalità,  al  mondo della scuola ed a quello 
accademico,  proponendosi  di  conseguire i l  r i-
sveglio della coscienza civi le;  -  verso impegni 
umanitari volti a contribuire al progresso delle 
popolazioni dei paesi in via di sviluppo.

Molto di  tut to questo è avvenuto lungo i t ine-
rari  esplorati  con la mente ed i l  cuore da tanti 
rotariani  del  Distret to ai  quali  esprimo la mia 
r iconoscenza ed i l  mio apprezzamento:  a  loro 
si deve lo sviluppo di idee e la concretizzazione 
di  azioni  coronate da successo.  Nel  ral legrar-
mene,  non posso non ri levare che ancora mol-
to  può essere  fa t to ,  che  le  esper ienze  v issute , 
il  percorso compiuto rappresentino piattaforme 
su  cui  edi f icare  un Rotary  sempre  p iù  in  pro -
gress ,  un Rotary moderno ed at trezzato ad af-
frontare le sfide della nostra epoca in così forte 
movimento.

 Non posso chiudere questa le t tera senza r i -
chiamare la Vostra attenzione sulla esigenza di 
dare concreto e forte sostegno alla popolazione 
abruzzese colpita dal sisma, sostegno da tradur-
si nell’offerta di risorse umane, professionali e 
f inanziarie  che consentano la real izzazione di 
progetti condivisi da tutti i  Distretti Italiani: al 
cospetto di un evento così drammatico, il nostro 
apporto dovrà essere sostanzioso ed efficace”.

                                                                               

Lettera di Giugno
Carissimi, 
è questo l’ultimo messaggio dell’anno rotariano che 

volge al termine ed esso non può non riferirsi a quanto il 
Distretto è stato capace di costruire  nelle tante direttrici 
lungo le quali si sviluppa l’”Azione” del Rotary.

Un’azione che pone le sue fondamenta sulle capacità 
di dialogare, di proporsi al confronto, di rispettare l’altrui 
opinione e di ispirasi reciprocamente: prospettive che fin 
dall’inizio, sull’abbrivio di quanto già avvenuto in passato, 
abbiamo considerate prioritarie e che ci hanno consentito 
di rendere gradito e nel contempo positivo ogni incontro e 
di conseguire una formidabile comunione d’intenti.

Vi sono grato per avere unanimemente condiviso questa 
prospettiva e per avere per ciò espresso un senso dell’ami-
cizia, uno stile di vita, una propensione al servizio tanto 
ispirata a questo intento da aver indotto i club a condivide-
re in pieno i programmi distrettuali ed a realizzare  opera-
zioni e progetti molti dei quali li hanno visti partecipare in  
numero rilevante.

Su questo tema mi sta a cuore segnalare anche quanto 
sia stata tenace l’attrazione dei team giovanili – Rotaract 
ed Interact – pienamente integrati al Rotary sia a livello 
distrettuale che di club: attrazione che ha reso naturale la 
simbiosi e conferito reciproco vigore all’azione, al punto 
che le progettualità dei nostri giovani sono state unanime-
mente apprezzate a livello non solo distrettuale, ma anche 
nazionale ed internazionale.

Il XXXI Congresso ha evidenziato tutto questo suscitan-
do – ho il dovere ed il piacere di sottolinearlo -  l’ammi-
razione di Gianni Jandolo – rappresentante del Presidente 
Internazionale – e di Örsçelik Balkan - responsabile del 
Rotary Internazionale per gli aiuti all’Africa - essendosi 
entrambi dilungati in lusinghieri apprezzamenti sulla com-
pattezza della nostra Famiglia e sulla rilevante attività di 
servizio resa.

Il congresso ha anche celebrato, grazie al novero di il-
lustri personaggi del mondo istituzionale e di quello rota-
riano, il tema finale del Rotary, quello volto a cooperare 
per l’affermazione della pace, intesa non soltanto come 
promozione di rapporti amichevoli fra i popoli e di risolu-
zione dei conflitti, ma anche, se non principalmente, nella 
ricerca di condizioni armoniche tra  le comunità nazionali  
e tra le persone all’interno di queste che vanno liberate  da 
quei condizionamenti patologici:  povertà, disuguaglianza, 
ingiustizia,la cui presenza ostacola il  “concretizzare con 
l’azione i sogni” dell’Umanità.

Questa è la missione di ogni rotariano e siamo certi 
che essa sarà ancora perseguita con tenacia e dedizione 
nell’anno che sta per iniziare sotto la guida di Ciccio So-
cievole, che assicurerà al Distretto brillante quanto virtuo-
sa conduzione.

Grazie ancora per tutte le emozioni che  avete procurato 
a Jole ed a me, grazie per quanto ci avete donato in termi-
ni di calore umano e di dedizione alla nostra nobile causa, 
grazie per averci arricchito di un’esperienza straordinaria 
ed irripetibile.

Un affettuosissimo abbraccio a tutti anche da parte di 
Jole.

Le lettere del Governatore

Guido
Il Governatore

Guido Parlato
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I
l XXXI Congresso del Distretto 2100. Come è nella consuetudine del-
la grande assise che conclude l’anno rotariano vi sono tre momenti. 
Il primo è quello dei gesti solenni, a cominciare dall’onore alle ban-
diere, dagli inni, dall’appello dei Club, dal bisogno di confermarsi in 
una coralità di intenti variamente vissuti per dodici mesi nei singoli 

ambiti territoriali da un capo all’altro del Distretto. Con un inno e una bandie-
ra in più, quelli della Turchia. La bandiera con la mezza luna era l’omaggio 
al Past Direttore del R.I. Örsçelik Balkan, una presenza autorevole e quanto 
mai significativa che si correlava al secondo dei tre momenti congressuali, 
quello della riflessione su un tema centrale. Un tema, quello del “Rotary per 
la pace”, che avrebbe fatto esplicito riferimento al modo di applicare la vi-
sione universalistica della pacifica convivenza tra i popoli propria del Rotary 
a un’area geopolitica tra le più problematiche. E’ apparso chiaro quando sul 
grande schermo si è profilata l’immagine della regione mediterranea con tan-
ti punti luminosi a indicare la presenza del Rotary nei Paesi che fanno corona 
la bacino del Mediterraneo.
Ma già il Governatore Parlato aveva precisato il senso di una missione che 
parte dall’interno di una concezione delle relazioni umane basata sul recipro-
co riconoscimento e sulla condivisione di comuni obiettivi.
“La pace – ha detto – va conquistata giorno dopo giorno, identificando le 
forze, le situazioni che la ostacolano e che perciò vanno eliminate. Sono la 
povertà, la privazione, l’ignoranza, la disinformazione, la mancanza di istru-
zione, condizioni patologiche che generano ingiustizia e sfruttamento, che 
determinano iniquità e minano alla base l’armonia tra persone e paesi”.
E qui il Governatore, dopo avere richiamato il dovere di farci coscienza criti-
ca a fronte di quelle derive della globalizzazione che generano disuguaglian-
ze e insopportabili condizioni di miseria di intere popolazioni, ha introdotto 
la prospettiva di un comune impegno nel Mediterraneo.
Quattro e ben articolate le relazioni per un approccio ragionato agli spazi di 
azione che si aprono per noi rotariani. C’era, prima di tutto, da chiarire qual 
è lo scenario fortemente conflittuale su cui insistono, dal Magreb ai paesi 
medio orientali, questioni territoriali, di religione, difficili armonizzazioni di 
opposti interessi. La dice lunga il titolo della relazione dell’Ambasciatore 
Paolo Pucci di Benisichi: “La pace nel Mediterraneo: utopia o realtà?”. La 
complicata mappa delle situazioni presenti nella cimosa dei paesi che si af-

Guido Parlato

Paolo Pucci - Cosimo Risi

XXXI Congresso Distrettuale
Nel segno della pace e della solidarietà
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facciano sull’altra sponda inclinano al pessimismo. Basti pensare alla disoc-
cupazione che cresce a tassi elevatissimi. Questo crea una frattura sociale che 
è difficile rimediare, una spinta all’emigrazione e una spirale di ostilità tra il 
nord e il sud del Mediterraneo. Quali le possibili soluzioni? Molto dipende-
rà dal ruolo che sarà in grado di assumere l’Unione Europea. Di questo ha 
parlato il Presidente della Commissione Giustizia del Parlamento Europeo 
Giuseppe Gargani. Vanno attivate, ha detto, le precondizioni per una politica 
euro mediterranea. E’ da una più compiuta realizzazione di una identità co-
munitaria che troverà risposta una politica di cooperazione di cui sia avvertita 
la convenienza civile oltre che economica.
A questo proposito il Ministro Plenipotenziario – Consigliere diplomatico 
della Regione Campania – Cosimo Risi, ha richiamato quel “Partenariato 
Mediterraneo” sottoscritto a Barcellona nel 1995. Era l’impegno a trovare un 
linguaggio comune su alcuni temi di possibile cooperazione. Un confronto di 
civiltà che non è più solo delegato alle diplomazie ma è già di fatto vissuto 
all’interno delle nostre città. E’ un processo che si è andato formalizzando lo 
scorso anno in una Unione mediterranea e che si è purtroppo inceppato con la 
crisi di Gaza. All’Italia spetta di giocare con determinazione il ruolo di cernie-
ra tra le due sponde. Lo ha ribadito il Senatore Alfonso Andria. Si parla di un 
ruolo molto delicato, di metodo, di rapporto dialogante tra culture diverse, di 
adesione a un progetto non esclusivamente economicistico dei rapporti, a ben 
vedere quella propensione alla pace che è incarnata dal Rotary.
Ed eccoci al terzo momento congressuale. 
Dell’ impegno per la pace che ci interpella come rotariani ha parlato a più 
riprese il rappresentante del Presidente Internazionale Gianni Jandolo. Per 
ricordare le potenzialità di un milione duecentomila soci in tutto il mondo, un 
esercito senza fucili ma armato degli strumenti morali e civili per vincere una 
grande scommessa umanitaria. Con precisi obiettivi. E si è fatto portavoce 
del Presidente Dong Kurn Lee quando esorta a dirigere ogni sforzo su ben 
individuate modalità di intervento, quelle che riguardano l’acqua, la salute, 
la fame, l’alfabetizzazione. Occorre allora crescere come qualità e autenticità 
di propositi.
Non è mancata una efficace illustrazione, tra il pedagogico e l’esortativo, del 
modo di vivere la missione rotariana. La si deve ancora una volta al PRID 
Raffaele Pallotta D’Acquapendente. Attraverso una serie ben congegnata di 
immagini e di citazioni tutte le implicazioni etiche e civili della testimonianza 
che dobbiamo rendere in quanto rotariani e i possibili deprecabili deraglia-
menti dai doveri sottoscritti all’atto dell’adesione al Rotary. E’ una specie di 
codice di un agire sociale che potrebbe essere dato alle stampe e diffuso nelle 
scuole.
Gli interventi di Giancarlo Nicola, Presidente dell’Associazione Europea Ro-
tary Ambiente su un tema che torna drammaticamente di attualità, del  Di-
stretto 2090 Giorgio Splendiani con l’apprezzamento per quanto il Rotary ha 
fatto e continua a fare per le popolazioni terremotate dell’Abruzzo, e poi il 
PRID Balkan. Il quale ha così riassunto gli spazi di azione del Rotary relati-
vamente alla pace: miglioramento delle condizioni di vita e superamento di 
molti pregiudizi. A quest’ultimo proposito, ed entrando nel vivo del tema del 
Congresso, ha detto: “Le tendenze attuali nella politica mondiale e le conse-
guenze che esse producono sulla gente stanno portando alcune comunità ad 
associare il fondamentalismo estremista con il diversificato mondo Musulma-
no. Questa percezione è errata e deriva o da una scarsa conoscenza oppure, 
evidentemente, vi è qualche specifica ragione. A tale riguardo il Rotary ha 
l’opportunità di evitare lo sviluppo di rigide barriere culturali tra la comunità 
Musulmana e quella Cristiana”.
Sugli altri più particolari temi affrontati ne riferiamo in dettaglio nel seguito 
di questa cronaca. 

Alfonso Andria - Giuseppe Gargani

Örsçelik Balkan - Gianni Jandolo
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Rotary Foundation

Alfabetizzazione

XXXI CONGRESSO DISTRETTUALE

I 
l nome di Michelangelo Ambrosio si identifica con quello della 
Rotary Foundation. A conclusione del suo impegno pluriennale, 
ma si può parlare di totale dedizione, i risultati che ha inanellato 
pongono il nostro Distretto ai primi posti nella Zona 12. Ambrosio 
ne ha fatto una sintesi straordinariamente efficace con il supporto, 

a schermo pieno, di 100 slides. Sono immagini e schemi riassuntivi che 
in gran parte abbiamo pubblicato su questo giornale e danno la misura 
dell’estensione delle iniziative realizzate in Italia e all’estero dai Club e 
con la partecipazione attiva dei giovani di Rotaract e Interact. Una testi-
monianza della giornata di vaccinazione in India di un gruppo di nostri 
volontari è stata portata dal PDG Alfredo Focà. Costante la partecipazio-
ne alle Borse Ambasciatori e di studio e sempre più nutrita e partecipata 
l’Associazione degli Alumni di cui si prende cura Giovanni Petracca. 
Ora sono ben 73 soci.
Il rendiconto economico è positivo. I fondi resi disponibili per le Borse, 
per le sovvenzioni semplificate e paritarie assommano a 111.000 dollari 
a cui si aggiungono i 27.000 messi a disposizione dal Governatore per 
progetti locali. C’è anche una nota di preoccupazione per i tagli al Fon-

do dovuti alla crisi economica che elimineranno temporaneamente alcune voci. Tuttavia Ambrosio ha fatto in tempo a 
fare approvare tutti i progetti presentati dai Club. Un bilancio quanto mai positivo, dunque, che ha meritato il più vivo 
apprezzamento dei congressisti.

Michelangelo Ambrosio

Nuove Generazioni

Il Coordinatore per le Nuove Generazioni della Zona 12  del 
R.I. Vito Rosano ha dedicato al tema un vero e proprio sag-
gio che meriterebbe la pubblicazione integrale. Qui possia-

mo solo riportare uno dei passaggi conclusivi di un discorso che 
parte dalla constatazione che i giovani italiani sono una risorsa 
poco utilizzata e valorizzata. “Il Rotary può motivare i giovani 
nelle scelte individuali, rafforzando l’autostima, valorizzando i 
principi etici della responsabilità. Ma per far questo necessita un Rotary più giovane, più ampio, altamente qualifi-
cato. Ciò è importante ma non basta. Necessita che il Rotary esprima una maggiore presenza nel proprio territorio, 
elevando quanto più possibile l’incidenza del nostro capitale associativo sul determinante civico.Necessita superare 
le angustie delle delimitazioni delle appartenenze per corrispondere e cooperare con le altre istituzioni, ove il Rotary 
non perda sì la sua identità ma vada all’incontro delle assonanze sulle spinte normative globali”.

Vito Rosano

Sandro Marotta

Il Coordinatore per l’Alfabetizzazione della Zona 12 del R.I. Sandro Marotta 
ha chiarito prima di tutto qual è il fondamento di questa Azione Prioritaria 
fortemente raccomandata dal Presidente Internazionale. L’alfabeto va con-

cepito come strumento necessario per accedere alla conoscenza. Le condizioni 
di arretratezza di intere popolazioni sono difficilmente rimediabili se restano 
all’interno di un isolamento culturale a cui si è condannati fin dai primi anni 
di vita. Ma c’è un ulteriore grado di alfabetizzazione che riguarda l’uso degli 
strumenti informatici. E’ questione peraltro presente anche in certe particolari 
realtà dei paesi più avanzati. Per questo il Rotary è già presente, accanto alla 
Scuola, in alcune aree di particolare disagio sociale del Distretto. Come pure 
va apprezzato l’impegno di alcuni Club per fornire agli immigrati, accanto ad 

altre forme di assistenza, corsi di apprendimento della lingua italiana, fondamentale per l’acquisizione di un diritto 
di cittadinanza.
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XXXI CONGRESSO DISTRETTUALE

Intensa e ben orientata l’azione svolta 
da Rotaract e Interact. Una presenza in 
crescita nel nostro Distretto. È del mese 

scorso la consegna della Charta al Club Ro-
taract di Avellino Est.
Di questo hanno parlato i rispettivi respon-
sabili distrettuali Giuseppe Mazzei e Giu-
seppe Papalia.
Ha suscitato ampi consensi una vasta campagna del Rotaract per rompere il muro di indifferenza che circonda i 
disabili, di fatto negando alcune opportunità che la normativa in materia dovrebbe garantirgli. Il diritto alla mobi-
lità, prima di tutto. I rotaractiani hanno attuato iniziative per l’abbattimento delle barriere architettoniche, hanno 
effettuato accurati censimenti, porta a porta, delle inadempienze di molti uffici ed esercizi commerciali, hanno 
portato questo messaggio di civiltà nelle piazze, hanno promosso forme di accompagnamento alla fruizione dei 
beni culturali. A Bologna, come documenta la foto, hanno ricevuto il Premio come migliore progetto in favore dei 
diversamente abili.

ROTARACT
& INTERACT

Il Congresso ha accolto con un lungo applauso il resoconto di Umberto Au-
bry sulla sua ultima missione in Camerun. A noi ha chiesto di riassumerla 
con questo suo “Breve racconto africano”:

“Erano circa le otto e mi godevo la frescura mattutina passeggiando sulla 
spiaggia. A un tratto in lontananza vidi un giovane locale che parlava ad un 
gruppo di ragazzini seduti intorno a lui. Incuriosito mi avvicinai e mi accorsi 
che il giovanotto tracciava sulla sabbia umida dei segni. Man mano che la di-
stanza diminuiva mi resi conto che stava scrivendo. Giunto vicino tutti i ragaz-
zini si voltarono verso di me guardandomi con aria incuriosita. Anche il loro 
interlocutore alzando gli occhi mi guardò e mi sorrise. Risposi facendo altret-
tanto. Mi venne spontaneo chiedere che cosa stesse facendo. Mi rispose con un 

sorriso amaro che lui era il loro maestro e che gli insegnava a scrivere e a leggere. Disse ridendo che non avendo 
più carta scrivevano sulla sabbia e che il mare avrebbe provveduto lui a cancellare eventuali errori di ortografia”.

Umberto Aubry
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F
orum distrettuale “Rotary e Giustizia”: un no-
stro contributo perché dell’amministrazio-
ne della giustizia si discuta al riparo da quelle 
semplificazioni che finiscono per alimentare 
nell’opinione pubblica opposte pulsioni di giu-

stizialismo e forme improprie di garantismo. Lo ha meglio 
specificato il Governatore Guido Parlato nel sottotitolo: 
“Della effettività della pena tra esigenze di tutela sociale e 
di reinserimento del condannato”. E’ questione che in uno 
stato di diritto non deve finire in quella sorta di processo 
mediatico che riesplode ogni volta che un caso di cronaca 
nera risveglia paure ed esasperate domande di tutela. Al-
lora è bene che il problema sia ricondotto nell’alveo della 
cultura giuridica e dei valori a cui si ispira.
     È quello che il Rotary, Distretto 2100, si è proposto 
di fare offrendo un tavolo di riflessione e di proposta ad 
alcuni tra i più autorevoli rappresentanti del nostro si-
stema giuridico nelle sue diverse articolazioni: il Primo 
Presidente della Corte di Cassazione Vincenzo Carbone, 
e sempre della Suprema Corte il Procuratore Generale Vi-
taliano Esposito, il Sostituto Procuratore Generale Luigi 
Riello, il Consigliere Claudio D’Isa; e ancora, l’Ordinario 
di Procedura Penale nell’Università Tor Vergata Gustavo 
Pansini, Salvatore Impradice per l’Ordine degli Avvocati, 

(nell’anno di grazia 2009) 

FORUM SULLA GIUSTIZIA

Dei delitti 
       e delle pene

Effettività 
della pena tra 
tutela sociale e 
reinserimento 
del condannato

Vincenzo Carbone
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il Vice Capo Vicario del Dipartimento Amministrazione Penitenziaria Emilio Di 
Somma e Angelica Di Giovanni Presidente del Tribunale di Sorveglianza.
      Di che si parla lo ha bene sintetizzato il Governatore: “La Giustizia italiana, 
in campo civile e penale, è lenta, ridotta quasi all’asfissia: una condizione che 
pesa sul sistema Paese minandone la competitività e causando disarmonia nei 
rapporti e turbativa alla convivenza civile. Allarmante in campo penale è il fe-
nomeno della progressiva vanificazione del processo che, quando non fulminato 
dalla prescrizione, produce o una pena  che sembra porsi come tardiva vendetta 
nei confronti di una persona che il decorso degli anni può aver mutato, oppure 
un’assoluzione che non ripaga dei danni esistenziali ed economici sofferti in con-
seguenza del lungo processo”.
       Ed ecco alcune delle indicazioni suggerite dei relatori. È errato considerare 
tecnicamente inconciliabili il processo giusto e il processo celere. Entrambi de-
vono poter giungere a una sintesi compatibile con la tutela di diritti e interessi co-
stituzionalmente garantiti. È intanto da osservare che il protrarsi della confusione 
tra l’attesa certezza della pena e il largo uso della custodia cautelare ingenera 
discredito dell’apparato giudiziario, perpetuando una pratica che (è stato detto 
con amara ironia) ha eletto la custodia cautelare come unica pena che si sconta. 
Implicito il riferimento a taluni casi che generano sconcerto.
       Occorrono regole certe. Percorsi legislativi ondivaghi (è stata usata la parola 
‘schizofrenici’) che alternano depenalizzazioni e nuove fattispecie di reato non 
giovano al consolidarsi della cultura del diritto e della funzione sanzionatoria. È 
allora da auspicare una concertazione del legislatore con gli operatori del dirit-
to. Si eviterebbero così molte incongruenze. Citato il caso dell’introduzione del 
giudice monocratico: ha certamente contribuito a smaltire considerevolmente il 
volume dei processi per reati minori portati a sentenza ma senza considerare che 
gli stessi avrebbero finito per intasare, com’è accaduto, le Corti d’Appello.
      C’è poi la questione dell’esecuzione della pena che la nostra Costituzione vuo-
le non meramente afflittiva ma rispettosa della dignità dell’uomo, qualunque cosa 
abbia fatto, e del dovere di adoperarsi per recuperarlo alla società. La qual cosa 
è resa problematica dal sovraffollamento delle carceri. È spropositato il numero 
dei detenuti in attesa di giudizio che di fatto sottraggono spazi non solo fisici ma 
anche in termini di risorse, addetti e agibilità, a una struttura che voglia operare 
efficacemente per la rieducazione dei detenuti e assicurare una ragionevole pro-
spettiva di reinserimento nella società.
       In parallelo torna la domanda: è il carcere l’unica risposta possibile alla dif-
fusa sensazione di insicurezza e di paura? Non ci sono altre opzioni da esplorare? 
Una risposta, poco praticata, è data dalle pene alternative o addirittura sostitutive, 
per esempio l’assegnazione a lavori socialmente utili. Sono stati citati casi in cui 
la gente ha tratto da talune forme di applicazione della pena alternativa motivo 
di rassicurazione e di fiducia in una giustizia che sa intercettare il ravvedimento 
operoso di chi vuole riacquistare un pieno diritto di cittadinanza. E a questo pro-
posito è stata invocata la rivalutazione dell’istituto del Giudice di sorveglianza 
come mediatore tra le istanze di tutela della sicurezza dei cittadini e di esecutività 
della pena in un bilanciamento degli interessi che la Costituzione vuole siano 
salvaguardati.
     Questo il quadro dei punti di attenzione suggeriti dal Forum del Rotary affin-
ché il sistema giustizia sia conforme ai principi di una cultura giuridica di antica 
e illuminata tradizione.
      Nessun documento finale, non essendo la sede per formalizzare delle proposte, 
ma gli atti di questo dibattito saranno di sollecitazione e di contributo all’elabora-
zione delle attese riforme dell’organizzazione della giustizia nel nostro Paese. 

Compatibili 
processo giusto 
e processo 
celere 

Concertazione 
del legislatore 
con gli 
operatori del 
diritto

Pene 
alternative 
o sostitutive 
per un 
ravvedimento 
operoso
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Ragazzi,Ragazzi,

U
go Oliviero, Presidente del R.C. Napoli Sud 
Ovest, aveva messo a punto un progetto con-
tro l’uso smodato di alcolici tra i giovani. Ad 
un appuntamento distrettuale incontra la Presi-
dente del Club Avellino Est Rosaria Bruno che 

aveva ideato un progetto abbastanza simile di informazione 
sulle cause degli incidenti stradali del sabato sera, natural-
mente alcool e droghe prima di tutto. Allora subito si accor-
dano per unificare le due iniziative. C’erano le adesioni di 
tre Club di Napoli (Sud Ovest, Flegreo, Nord e Napoli) e dei 
rispettivi Rotaract. Con l’Avellino Est e il Rotaract si fa una 
bella squadra. 
Il titolo “Che piacere…”, Oliviero l’ha mutuato dal disti-
co di Epicuro che apre il libro di Luigi Gallimberti “Il bere 
oscuro”. E’ la forte denuncia dei danni del consumo di al-
colici tra i giovani che aveva indotto il Rotary di Padova 
a promuovere una indagine conoscitiva sul fenomeno tra i 
ragazzi in età scolastica di quella città.
 Del logo si incarica Rosaria Bruno: un bicchiere in frantu-
mi circondato da frecce che indicano un percorso in senso 
antiorario con le scritte “meglio senza” e “vai controtenden-
za”. Da notare che Rosaria (medico emergenti sta) conosce 
bene gli esiti devastanti del fenomeno 
Detto e fatto. Valentina Ilardi fa da capofila ai Rotaract e dà 
una mano a formalizzare il progetto per la Rotary Founda-
tion. Viene accordato il finanziamento e si parte.
Di grande significato, ai fini di una analisi dei comportamen-
ti nella fascia d’età 16-19 anni, l’elaborazione statistica delle 
risposte a 1952 questionari sul consumo di alcol compilati 
da studenti di alcune scuole superiori di Napoli e Avellino. 
Meno numerose le risposte dei genitori e certamente pre-
occupante che un terzo di essi mostra di ignorare i rischi 

connessi al precoce consumo di alcolici.
I risultati del progetto presentati a Napoli in una affollata 
manifestazione conclusiva. C’erano, con gli studenti e i loro 
insegnanti, i rappresentanti delle istituzioni pubbliche.
Presentati in un teatro di Napoli i lavori a tema realizzati 
con la collaborazione del Rotaract (foto, pannelli, filmati, 
testimonianze). Documentavano le giornate dedicate agli 
incontri interattivi nelle scuole e il grado di partecipazione 
a un coinvolgente momento educativo. Interamente realiz-
zato dai ragazzi di Avellino un cortometraggio ben costruito 
quanto a tecnica espositiva, soluzioni grafiche e contenuti, 
ma interessante anche perché dimostra la capacità dei gio-
vani a saper gestire un’inversione di ruolo da ascoltatori a 
divulgatori.
La validità dell’iniziativa è stata sottolineata dal Governato-
re Parlato e dal Coordinatore per la Zona 12 del RI Sandro 
Marotta che insieme ai rappresentanti dei Club che si erano 
fatti carico dell’esecuzione del progetto, gli attivissimi Gio-
vanni Montecatino, Claudio Ripa, Elio Sava e Lucio Vacca, 
hanno concluso la manifestazione con la premiazione degli 
autori dei migliori lavori.
Il progetto ha consentito di avvicinare e osservare più da 
vicino un mondo giovanile attraversato da preoccupanti se-
gnali di disorientamento e di pericolose derive comporta-
mentali.
L’analisi di un campione significativo (quasi duemila i gio-
vani intervistati) può contribuire a riportare alla coscienza di 
tutti una questione giovanile che sembra sfuggire di mano 
alle principali agenzie educative e formative, famiglia e 
scuola prima di tutte.
Nella pagina accanto riportiamo in sintesi i principali dati 
rilevati.

Campagna nelle scuole contro l’uso degli alcolici

meglio senza!meglio senza!
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Queste le notizie più significative che si possono desumere 
dall’elaborazione dei dati effettuata da Ugo Oliviero.
A Napoli sono stati intervistati 1057 studenti (402 M, 655 F), ad 
Avellino 895 (448 M, 447 F). 
Dalle domande di carattere generale è emerso che:
   - la maggior parte dei ragazzi riceve una paga settimanale di 20 
euro, con  due ulteriori picchi a 10 euro ed a 35-50 euro 
   - il 70% dei ragazzi fa parte di un gruppo di dimensione medio 
grande, compreso tra 5 e 20 persone, con elementi uniti o molto 
uniti; 
   - per la vita di gruppo il 76% si sente importante o per lo meno 
partecipe; 
   - il sabato sera antecedente la somministrazione del questiona-
rio il 76% del campione lo ha trascorso con il proprio gruppo o 
con il proprio partner.
Intervistati sul luogo o sulle attività del sabato sera:
   - il 50% non dice cosa fa il sabato sera ed il 37% dei ragazzi 
non indica l’orario di ritorno,  gli altri rientrando prevalentemen-
te tra le 4 e le 7 del mattino;
Per quanto riguarda le domande sul bere:
   - il 52% dei ragazzi intervistati ha dichiarato di aver bevuto 
almeno 1 drink il   sabato sera antecedente la compilazione del 
questionario: a Napoli il 51%, ad Avellino il 53%.  
Pertanto  1034 ragazzi bevono, tra i quali il 64% sporadicamen-
te, il 32%  almeno una volta a settimana ed il 4%, 40 ragazzi tra 
Napoli ed Avellino, beve tutti i giorni ed è da considerarsi già 
alcol-dipendente. 
   - i maschi bevono di più, sia a Napoli che ad Avellino; 
   - le bevande preferite dai ragazzi sono la birra (43%) ed 
i superalcolici (40%), mentre solo una piccola parte, il 17%, 
beve vino;
  - i ragazzi bevono indipendentemente dalla loro paghetta set-
timanale;
   - il consumo medio è di tre drink a serata, con un trend in 
decremento: i ragazzi di 17-18 anni bevono in misura mag-
giore rispetto ai diciannovenni, con un consumo di alcol che 
sembra ridursi con l’aumento della consapevolezza dei rischi;
   - i ragazzi che tornano più tardi bevono di più (in preferenza 
superalcolici);
Per quanto riguarda i comportamenti adottati:  
   - le dinamiche di gruppo sono fondamentali 
   - il 34% del campione non rispetta le regole: tra essi la maggior 
parte si dichiara indifferente alle regole ed il 12 % del campione, 
pari a 234 ragazzi, è proprio contro le regole.

È una generazione  - ha detto - cresciuta davanti alla TV e 
precocemente introdotta, senza molte difese, alla società dei 
consumi. Con Internet è immersa in un network relazionale 
a sistema aperto. Tutto ruota intorno alla possibilità di comu-
nicare, di farsi conoscere, mostrarsi, esporsi. I siti web face 
book, xanga, my space sono il grande fratello planetario che 
capta gusti, amicizie, in un circuito di conoscenze e soprat-
tutto di dati.
La società dei consumi li teme perché cambiano facilmente, 
col passaparola, preferenze, opinioni, tendenze.
Fanno più cose contemporaneamente (telefonano, ascoltano 
musica, chattano, scrivono, ricevono posta elettronica).
Sono iperattivi ma si abbassa la capacità di concentrazione, 
diminuisce la capacità di ascolto per tempi lunghi e su con-
tenuti impegnativi.
Come intercettarli? Attraverso il coinvolgimento e l’intera-
zione, l’approfondimento e l’elaborazione, la creatività e la 
spettacolarizzazione. Dunque, materiale didattico coinvol-
gente, concetti resi in simboli, riduzione a logo, a icona di 
informazioni facilmente trasmissibili. Occasioni di incontri 
interattivi su temi immediatamente percepibili come di loro 
reale interesse.
Esattamente gli strumenti adoperati nella realizzazione di 
questo Progetto.                                     

Rosaria Bruno si è adoperata per veicolare, con il contributo 
di esperti, il messaggio che ha fatto da cornice alle giornate 
“Save ando free” dedicate ai ragazzi degli ultimi anni delle 
Superiori. E’ un traguardo di libertà raggiungere la consa-
pevolezza dei devastanti effetti dell’alcol su un organismo 
giovane. Attraverso i tanti colloqui avuti con gli studenti 
delle scuole di Avellino, si è fatta un’idea delle motivazioni 
profonde che portano alla trasgressione e a comportamenti 
autodistruttivi. Ne ha riferito alla manifestazione di Napoli 
con un ampio corredo di testimonianze e appropriati spunti 
di riflessione.

Nessun piacere è in sé un male.
Sono i mezzi usati per procurarsi certi piaceri 
che, alla fine, arrecano più tormento che gioia.       
(Epicuro)

Uscire dalla bulimia consumistica

meglio senza!meglio senza!
I riti del sabato sera

Analogo il progetto del RC Reggio Calabria Nord per azioni di prevenzione e dissuasione delle dipendenze, in 
collaborazione con le Istituzioni locali. Ce ne dà notizia Angelo Iannò. 
Un fitto calendario di colloqui con giovani di pari età da parte di rotaractiani e interactiani sugli esiti 
devastanti dell’uso della cannabis, degli alcolici, del tabacco e anche dell’uso compulsivo di internet. 
E’ aperto uno spazio per lo scambio di opinioni e di esperienze su www.indipendentementerc.blogspot.com  
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La conurbazione napoletana ha biso-
gno di una pianificazione urbanistica 
unitaria e di una gestione organica dei 
servizi di area vasta. Da qui deriva la 
necessità di una rapida costituzione 
della Città metropolitana di Napoli.
Per quanto riguarda specificamente il 
Comune di Napoli, è necessario che 
la Giunta ed il Consiglio comunale - 
nell’esercizio delle rispettive compe-
tenze - assumano con chiarezza e ra-
pidità le necessarie decisioni, dirette 
anche a superare le contraddizioni e le 
incertezze recentemente emerse.
A tal fine sembra opportuna una revi-
sione dell’attuale disciplina urbanisti-
ca comunale, considerando anche gli 
ostacoli che possano impedirne l’at-
tuazione.
    a) Nella zona nord-orientale il vigen-
te piano regolatore generale consente 
notevoli interventi, idonei a determi-
nare un’apprezzabile ristrutturazione 
urbanistica, con notevoli effetti anche 
sotto il profilo dello sviluppo sociale 
economico ed occupazionale.

Pertanto, devono essere superati i vari 
ostacoli, che frenano o bloccano i re-
lativi programmi d’intervento. Vanno 
tuttavia realizzate le necessarie in-
frastrutture in particolare di traspor-
to volte a consentire il superamento 
dell’attuale barriera rappresentata dai 
fasci di binari.
    b) Per il centro storico occorre prov-
vedere ad alcune modifiche del vigente 
piano regolatore generale. Anzitutto, 
va ridotto il perimetro attualmente pre-
visto, riportandolo ai limiti del prece-
dente piano regolatore del 1972. Inol-
tre - tenendo conto che per gli edifici 
di interesse storico-artistico occorre 
sempre la vincolante autorizzazione 
della Soprintendenza - deve essere 
semplificata la normativa di attuazio-
ne, lasciando maggiore libertà alla 
progettazione, mediante il richiamo 
alle definizioni degli interventi di re-
cupero stabilite dal vigente testo unico 
dell’edilizia.
Vanno anche rivisti gli ambiti per i 

quali si potrebbero predisporre piani 
attuativi di ristrutturazione urbani-
stica, allo scopo di riqualificare zone 
particolarmente degradate anche me-
diante la realizzazione di attrezzature 
collettive (sempre nel più rigoroso ri-
spetto dei valori culturali esistenti).
    c) Per la variante occidentale bi-
sogna, anzitutto, che le Autorità com-
petenti finalmente decidano e superino 
l’attuale contraddittorietà di opinioni 
anche in sede istituzionale…In genera-
le va poi rivisitata la programmazione 
territoriale degli ambiti nei quali non 
si sono registrate le auspicate iniziati-
ve di riqualificazione. 
Nelle more dell’approvazione delle in-
dicate varianti urbanistiche ed ottenuta 
la richiesta modifica legislativa, alcuni 
interventi potrebbero essere accelerati 
ricorrendo all’accordo di programma. 
Si richiedono concorsi di progettazio-
ne, una pratica quasi del tutto dimenti-
cata in città per tutte le opere a farsi.

Il documento finale

Verso la Città metropolitana

FORUM “ CITTÀ NUOVA” DEI CLUB DI NAPOLI

C
ome uscire, a Napoli, dalle secche di una endemica irresolutezza che ritarda ogni progetto di assetto urba-
no orientato allo sviluppo economico e ad un migliore standard di vita civile? Di questo si è discusso con la 
concretezza, a volte impietosa, di un repertorio di occasioni mancate e di negligenti rinvii, al secondo dei 
“Forum Città Nuova” promossi dai Club del Gruppo Partenopeo. Da una parte un gruppo di rotariani 
che, da esperti, dibattono da tempo questi temi (Alessandro Castagnaro, Guido D’Angelo, Benedetto Gra-

vagnuolo,  Ambrogio Prezioso, Diego Vivarelli); dall’altra l’Amministrazione Comunale con l’Assessore all’Edilizia 
Pasquale Belfiore e il Dirigente del settore urbanistico Roberto Giannì.
     È questo, ha detto il Governatore Guido Parlato, il modo con cui il Rotary vuole farsi interlocutore delle Istituzioni 
ogni volta che si affrontano scelte di fondo, nel caso quelle del sistema urbano e le modalità di attuazione.
    Moderatore il giornalista Marco Demarco che ha aperto la discussione centrata su due interrogativi: la città è 
strutturalmente capace di grandi progettualità? Il Piano regolatore, e a monte la cultura urbanistica prevalente, sono 
adeguati al disegno di una metropoli europea in cui si coniughino il moderno e funzionale con la dignità archiettonica 
dei centri storici?
    Alessandro Castagnaro sul Corriere del Mezzogiorno ha osservato: “Area metropolitana, progetti urbani, architet-
tura, potrebbero sembrare temi prettamente tecnici e riservati esclusivamente agli addetti ai lavori o ai cultori della 
materia.     Tuttavia, se l’architettura rappresenta lo specchio della società, la partecipazione aperta ad un dibattito 
su tali tematiche costituisce una diffusa ed eterogenea istanza che in un paese democratico deve essere recepita dagli 
amministratori”.

Forum “Sviluppo a Napoli”
Ecco , tanto per cominciare...
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P
resentato dal Governatore Parlato il terzo, conclusivo, “Forum Città Nuova” sullo svilup-
po economico. Relatori la V.Presidente per il Mezzogiorno della Confindustria Cristiana 
Coppola, il Presidente della Fondazione Banco di Napoli Adriano Giannola, il Presidente 
del Banco di Napoli Enzo Giustino, il Professore Ordinario della Federico II Riccardo Mer-
curio, il Pro-Rettore della Seconda Università Mario Mustilli. 

C’è stata una introduzione di Mario Mariano, Presidente del RC Napoli Ovest, che ha incardinato la 
discussione su alcuni elementi di base (a cui hanno più volte fatto riferimento i relatori) per una cre-
dibile ipotesi di sviluppo. E’ un documento che merita un’attenta lettura. Ne pubblichiamo, perciò, un 
ampio stralcio.

Forum “Sviluppo a Napoli”
Ecco , tanto per cominciare...

Noi tutti siamo bravissimi ad identificare le cose che 
non vanno a Napoli ed anche le cause. In questo 
nessuno meglio di Aldo Masullo: la città deraglia-
ta, la città sospesa, la città delusa, la città futura. 

Meno bravi siamo a proporre cosa fare e come fare per supe-
rare l’immobilismo nel quale siamo caduti. 
     A mio avviso c’è bisogno di un cambiamento di mentalità. 
Bisogna reagire al clima di rassegnazione che regna sovrano 
in città ed elevare il livello delle nostre pretese nei confronti 
dell’inefficienza delle istituzioni. Non si può continuare a tol-
lerare cominciando però ad essere d’esempio, non risponden-
do all’illegalità diffusa con altrettanto mancato rispetto delle 
regole, familismo amorale, particolarismo. Dobbiamo supe-
rare la nostra manifesta incapacità di vivere all’altezza degli 
ideali che professiamo. 
     Bisogna poi prendere atto delle enormi potenzialità ine-
spresse in termini di capacità imprenditoriale, patrimonio na-
turale, paesaggistico, culturale, economico. 
     Occorre rifuggere da piani globali e perfetti che ipotizzino 
il meglio del meglio, ma accontentarsi di piani semplici e fat-
tibili purchè concretamente attuabili. Il nostro sentirci ultimi, 
la nostra debolezza ,il nostro colpevole ritardo ci fanno tende-
re verso programmi tanto perfetti da risultare sempre irrealiz-
zabili. Come se per sanare i grandi ritardi bastassero le parole 
grosse. Si confonde la parola con l’azione, nella ricerca del 
meglio e si è persa la strada della normalità. Vogliamo sba-
lordire con soluzioni stupefacenti piuttosto che attuare cose 
semplici e già sperimentate, a volte semplicemente “copiare” 
approfittando del vantaggio del nostro ritardo. 
     È importante fare leva sull’orgoglio della città, condividere 
gli obiettivi con le forze produttive. 
     Oggi chi amministra politicamente la città e la regione non 
svolge un’azione di coinvolgimento, di confronto e di condi-
visione con i cittadini, ma si limita a gestire e ripartire mala-
mente risorse pubbliche. La città però non si ribella e qualcu-
no forse spera di raccogliere qualche briciola di spesa pub-
blica infruttuosa. La totale assenza di politiche economiche 
e di condivisione di obiettivi con la città fa sì che le risorse 
pubbliche vengano prevalentemente usate per clientelismo ed 
assistenzialismo con ciò promuovendo una selezione in nega-
tivo delle risorse imprenditoriali e professionali.

     La redistribuzione delle risorse pubbliche a fini politici ha 
ostacolato la crescita imprenditoriale autopropulsiva. Una ri-
cerca sul Mezzogiorno ha dimostrato che le aree industriali 
che presentano un maggiore dinamismo sono quelle che per  le 
loro caratteristiche socio economiche hanno ridotto la dipen-
denza dall’intervento pubblico nella formazione del reddito. 
     L’intervento pubblico dunque ben lungi dallo svolgere un 
ruolo di stimolo allo sviluppo rafforza solo i meccanismi di 
dipendenza politica. 
     Lo sviluppo del Sud e di Napoli non deve essere la rincorsa 
di quello del Nord e del resto d’Europa. Napoli deve ripensare 
il proprio tipo di sviluppo con propri ritmi, proprie idee, pro-
prie priorità e tutto deve essere basato sulla propria identità. 
Quali potranno essere le forze trainanti di questo sviluppo? 
Nell’epoca del capitalismo cognitivo forze trainanti dello svi-
luppo saranno l’innovazione tecnologica e la ricerca scienti-
fica, la storia e la tradizione culturale, la creatività, l’arte, la 
relativa giovinezza della popolazione, l’umiltà dell’organiz-
zazione pratica in cui ricondurre l’università, le istituzioni for-
mative, le persone illuminate. Bisognerà suscitare uno scatto 
d’orgoglio e coalizzare le sinergie sufficienti ad un’ inversione 
di tendenza, una sorta di vera e propria “rivoluzione cultura-
le”. La pubblica amministrazione dovrà essere ricondotta nel 
suo naturale ruolo di regolatore e controllore delle regole del 
mercato e di facilitatore infrastrutturale delle iniziative private. 

Mario Mariano
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J
unior Day a Caserta. Si discute di giovani con i giovani. Sullo sfondo la questione del nostro futuro associativo. I Club 
sono chiamati a gestire la riproposizione del messaggio rotariano in una società che velocemente cambia stili di vita, as-
setti sociali e la stessa essenza delle relazioni umane. Sicché è un buon segno, quasi in controtendenza, che tanti giovani 
chiedano di essere accolti nel Rotary, magari passando per l’esperienza rotaractiana.
     All’inizio è una generica disponibilità a un impegno di servizio verso la comunità che va accolta e orientata nelle 

motivazioni e nelle modalità operative. E’ importante, allora, che l’esperienza dei rotariani di più lunga militanza accompagni i 
primi passi di questo percorso.

     A Caserta non ci sono stati sermoni ma l’avvio di un colloquio intor-
no alle ragioni etiche e civili che ci accreditano come corpo attivo della 
società. Lo ha chiarito bene in apertura il Governatore Parlato insistendo 
sui doveri a cui si è chiamati specialmente quando si ha ruolo e un alto 
grado di responsabilità nelle professioni e in ogni altra attività socialmen-
te rilevante.
     La relazione di base del Past Director del R.I. Pallotta D’Acquapenden-
te. Fondamentale è la proiezione della nostra attività nel territorio. Ogni 
Club, ha detto, presti attenzione ai sintomi sociali evolutivi della propria 
comunità: dunque, economia, integrazione etnica e religiosa, ambiente, 
condizioni di vita. Bisogna impegnarsi in un’azione di politica sociale 
meglio definibile come ‘politica della comunità’. “Il Club può proporsi 

come coscienza critica in una determinata realtà urbana solo se è capace di farsi portatore di interessi generali e non corporativi, 
e di elaborare un’etica del disinteresse in ogni progetto qualitativamente proponibile”.
     Più direttamente rivolto ai giovani l’intervento del PDG Vito Rosano, Coordinatore per la Zona 12 del R.I., sull’apertura del 
Rotary alle nuove generazioni. Dei giovani si è fatto testimone e referente in quanto Delegato del Governatore per il Rotaract, 
Giovanni Policastri. Il futuro del Rotary, ha detto in sostanza, si gioca su una precoce condivisione dei principi che lo ispirano.
     Due modalità di partecipazione attiva alla vita associativa sono state illustrate da Marco Marinaro e da Paolo Cesaro. Il primo 
ha un incarico internazionale nella costellazione delle diverse attività di ambito Fellowship: non trascurare, ha detto, le occasioni 
di incontro su interessi condivisi culturali o di tempo libero che aprono spazi di autentica amicizia. Cesaro, appena tornato dalla 
campagna di vaccinazione in India, ha parlato, vien da dire col cuore in mano, di un volontariato da esercitare in un territorio di 
privazioni e di crudeli sofferenze che non ha confini, a due passi da casa o in remote regioni del terzo mondo.

Primi passi
nell’esperienza rotariana

“Penso che, per prima cosa, dovremo dare un senso più preciso alla presenza del Rotary in ambiti territoriali dove ci si aspetta 
che i Club siano punto di riferimento e modello di cittadinanza attiva. 

Il contributo alle azioni prioritarie, fondamento della missione universalistica del Rotary, sono tanto più convinte e credibili se 
partono da una più diretta cognizione dei bisogni della gente e dei modi di approcciarli con spirito solidale. 

Dunque è importante vivere la comunità, farsi carico dei problemi collettivi e su questi, per quanto è possibile, spendere impegno 
e competenze professionali con la piena consapevolezza di assolvere a un dovere civile. Questo implica che i Club discutano a fondo 
la problematica realtà del proprio territorio, apprestino pochi ma praticabili progetti e, nel contempo, promuovano fattive relazioni 
con le istituzioni locali. Ma è necessario poter contare su risorse umane e professionali bene orientate al servizio verso la comunità 
e disponibili ad un costante impegno. Dunque, incremento degli effettivi più attento alla qualità che alla consistenza numerica”.

 Il SIPE ad Amantea. A non sapere che il Governatore 2009-2010 è proprio di lì, di quel ridente 
centro della riviera cosentina, a occhio si direbbe il luogo equidistante dai confini geografici del 
Distretto. O forse no. 

 Piace in ogni caso pensare che il primo incontro con i Presidenti incoming, Francesco Socievole 
l’abbia voluto di proposito in un angolo sereno e raccolto dove il colloquio potesse avere i toni 
confidenti di un reciproco impegno. Si trattava, infatti,  di chiarire i punti essenziali dell’impegno 
associativo e operativo a cui saranno chiamati i Club nell’anno rotariano che sta per cominciare. 

A questo proposito ecco, in sintesi, cosa ci ha detto il Governatore Socievole.

SIPE: più attenzione al territorio.

NUOVE GENERAZIONI
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Essere leader oggi

Luca Cedrola,come si è evoluta la 
concezione stessa del leader (paro-
la che rimanda ai tempi di relazio-

ni di lavoro fortemente gerarchizzate)? 
Non ho una competenza specifica per ren-
dere una risposta tecnica: direi che proba-
bilmente nel corso del tempo si è iniziato a 
comprendere che sostanzialmente, al di là 
della figura del leader carismatico capace 
di cogliere l’emotività e l’anima più pro-
fonda – e a volte oscura – della gente, il 
leader è colui che è chiamato a guidare il 
gruppo in base alle esigenze specifiche da 
conseguire ed agli obiettivi da realizzare
Come si diventa leader ?
Una delle domande più frequenti in argo-
mento è se leader si nasce o si diventa. Io 
credo che si nasca con delle attitudini che 
agevolano l’acquisizione del ruolo: cer-
to le capacità organizzative o dialettiche 
ovvero una qual certa ambizione del ca-
rattere aiutano a diventarlo. Al contempo 
ognuno di noi può lavorare per affinare 
le doti di leadership così come sovente 
vediamo eletti a leader persone che non 
necessariamente hanno le doti che imma-
giniamo debbano avere… 
Quali sono le cose che oggi più contano 
per riconoscere in un leader delle qua-
lità (non meramente tecniche e profes-
sionali) utili al raggiungimento di un 
obiettivo ?
Direi che per “eleggere un leader” oc-
corre verificare se egli abbia o meno la 

capacità di ascoltare gli altri e di trasmet-
tere umanità e sentimenti. Inoltre ritengo 
indispensabile per un leader saper condi-
videre i successi con gli altri ed assumersi 
le responsabilità quando e se si fallisce; in 
generale egli deve essere capace di creare 
nel gruppo uno spirito costruttivo e sobrio 
ed essere alieno da atteggiamenti capric-
ciosi o altezzosi.
Qual è l’utilità pratica di questa inizia-
tiva del Rotary di cui ti occupi da alcuni 
anni ?
Credo che il Ryla sia un programma di 
assoluto rilievo; forse – esclusi ovvia-
mente il Rotaract e l’Interact - tra quelli 
in favore delle nuove generazioni è il più 
efficace e concreto. Il fatto che il Rotary 
International, dal 1959 ad ogni latitudine, 
dia la possibilità a tanti giovani di con-
frontarsi su un argomento così importante 
e decisivo per la loro crescita, mi sembra 
un grande merito.
Devo dire, per amore della verità, che 
questo programma meriterebbe maggiore 
attenzione dai parte di club i quali salvo 
qualche eccezione si muovono principal-
mente su sollecitazione dei giovani del 
Rotaract. Credo vi siano molti club che 
nella loro storia non hanno mai sponso-
rizzato la partecipazione di un giovane: 
eppure con un contributo modesto gli si 
può offrire un’occasione irripetibile di 
confronto e di crescita.

Perché, in questa edizione 
del Ryla si è scelto di avere 
solo relatori donne ?
Perché con Guido abbiamo pensato fos-
se opportuno segnalare l’importanza ed 
il ruolo della leadership femminile e so-
prattutto perché chi abbiamo chiamato 
– indipendentemente dal sesso - aveva 
delle cose interessanti da dire … e le ha 
dette. Devo anche dire che quando nel 
2005 organizzai il Ryla scelsi solo relatori 
uomini… ed ovviamente non posi alcuna 
enfasi su questo aspetto. Mi auguro che 
tra qualche anno si possa non considera-
re un’eventuale scelta simile alla nostra 
come singolare: significa che avremo fatto 
un significativo passo in avanti
Cosa ti resta di questa esperienza ?
Il livello di partecipazione, l’attenzione e - 
oserei dire - la dedizione con cui i parteci-
panti hanno seguito il corso dimostra che 
i nostri giovani hanno delle potenzialità 
ed una determinazione in grado di farli 
competere in ogni contesto e ad ogni livel-
lo: questo deve inorgoglire il Rotary ed il 
nostro Distretto ed indurlo a fare sempre 
di più e meglio nella consapevolezza che 
proprio il valore dei nostri giovani ci im-
pone di sostenerli ed aiutarli. Per quan-
to mi riguarda porterò sempre nel cuore 
questa esperienza e chi vi ha partecipato.

L’intervista

NUOVE GENERAZIONI

L
o strumento attraverso cui il Rotary attua il suo compito di educare i giovani alla leadership è il  RYLA (Rotary Youth 
Leadership Award). Si tratta di un programma del Rotary International rivolto ai giovani di età compresa tra i diciotto 
ed i trent’anni il cui scopo è fornire ai partecipanti nozioni in tema di leadership. 
Quest’anno i corsi del RYLA, nati nell’anno del Centenario per  una iniziativa del Governatore Marotta, in collabo-
razione con l’Università Parthenope e organizzati dal Presidente Incoming del RC Napoli Posillipo già responsabile 

distrettuale del Rotact Luca Cedrola, si sono svolti in Napoli dal 6 al 9 maggio. 
Il titolo del corso: “Comunicare nella leadership: motivare, comprendere, coinvolgere”. Si è voluto offrire ai trentadue giovani 
partecipanti un’occasione per strutturare e/o  migliorare le proprie capacità di comunicare, di gestire il tempo, di motivare.
L’Università degli Studi Parthenope non solo ha messo a disposizione dei corsisti una propria struttura di Villa Doria D’Angri 
ma ha concesso che fosse il Rettore stesso ad apporre la firma, unitamente a quella del Governatore, sugli attestati di parteci-
pazione.
Inoltre il corso è stato caratterizzato dal fatto che sono stati prescelti quali relatori solo donne peraltro per la maggior parte 
rotariane.
Accanto a momenti di carattere più strettamente nozionistico, il corso ha cercato di far conoscere l’esperienza di leadership dei 
relatori che hanno, in maniera chiara ed esaustiva, raccontato la loro storia professionale ed offerto ai partecipanti una profonda 
lezione di umanità e di cultura.
I relatori sono stati Marilù Ferrara, Adele Corvino, Antonella Cedrola, Mariolina Coppola, Maria Rosaria Lena, Daniela Con-
sales, Giovanna Baglione Principato, Dellj Fabiano.
I club che hanno sponsorizzato la partecipazione dei giovani partecipanti sono stati Napoli, Napoli Nord, Napoli Ovest, Napoli 
Sud Ovest, Napoli Nord Est, Avellino Est Centenario, Reggio Calabria 38 Parallelo, Catanzaro, Catanzaro Tre colli, Cosenza, 
Pompei/Oplonti, Nola - Pomigliano d’Arco, Battipaglia, Torre del Greco e Nocera Inferiore- Sarno. 
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Un’alternativa di vita
per i ragazzi 

delle “gomorre”

Il modo migliore per spiegare cosa è Nisida oggi, è definirla  semplicemente un presidio sociale  contro il 
dilagare della cultura criminale. La scelta che abbiamo operato da alcuni anni è quella di affrontare, inter-
pretare e spiegare, per quanto possibile, il fenomeno della devianza:  studiando gli eventi  delinquenziali 
nel loro aspetto dinamico ed evolutivo, cercando di utilizzare dati che provengono da ricerche serie ed 
importanti e  riscontrandoli con la realtà che noi viviamo quotidianamente, collegandoci in  rete con realtà 

operative dell’associazionismo - come i  Rotary - capaci di dare sostegno e competenza  alla nostra causa.
Alla domanda: “Tu da che parte stai?” vogliamo essere certi di non ritrovarci soli a rispondere “ Stiamo dalla 
parte della legalità, della giustizia, dei diritti, della libertà per ognuno e della ricerca della dignità umana”. 
Il nostro agire parla di una passione che possiamo condividere  tutti: un desiderio di ricerca della verità. 
Non c’è dubbio che ci troviamo sulle barricate di una sporca guerra che vede in media un morto ammazzato 
ogni tre giorni; per di più  una guerra strana perché i soldati di entrambi gli eserciti, quello della società civile 
come quello dei sistemi di camorra , hanno un unico nemico comune :  la cultura mafiosa e violenta.
Se un ragazzo poco più che adolescente cerca e trova la morte perché non accetta, o non si sente accettato, dalla 
cultura del sistema criminale al quale appartiene la sua famiglia; se un altro viene simbolicamente ammazzato 
a 17 anni per dimostrare a tutti che non si possono infrangere le leggi del sistema , possiamo capire facilmente 
su quale fronte è necessario attaccare.
In questa prospettiva diventa particolarmente importante analizzare il contesto di sviluppo del “disagio dell’ap-
partenenza”, approfondire il modo in cui la cultura giovanile tipica di certi ambienti malavitosi, elabora gli 

ideali di ruolo ed osservare come il mondo degli adul-
ti reagisce, offrendo risposte  alle esigenze evolutive 
adolescenziali.
Un ragazzo impegnato a costruire la propria identità è 
avido di rispecchiamenti e conferme esterne, il che lo 
rende estremamente fragile e vulnerabile a processi di 
attribuzione ed identificazione. Ha bisogno di adulti 
che entrino in contatto,  mantengano nei suoi confron-
ti un atteggiamento flessibile ed aperto. Ha bisogno 
di adulti che non smettano di cercare con lui stesso i 
significati di azioni e bisogni,  tentando di dimostrarsi 
disponibili, per quanto questo possa risultare difficile, 
a riformulare di volta in volta nuove ipotesi, evitando 
di lasciarsi bloccare da facili interpretazioni e giudizi 
convenzionali e stereotipati sulle caratteristiche dei 
“giovani d’oggi”.
Bisogna agire in discontinuità rispetto al vecchio ap-
proccio educativo, che si è rivelato tragicamente falli-
mentare; occorre  ascoltare di più i bisogni dei ragazzi: 
bisogno di identità, di visibilità, ma soprattutto  biso-
gno di vita,  perché la criminalità  uccide, fa violenza, 
umilia, lascia ferite insanabili. Ed allo stesso tempo 
occorre dare risposte di “senso” e di “valore”.
La funzione degli adulti, di una  società adulta, è quin-

di fornire sostegno ed orientamento etico;  un bisogno che nei confronti degli “adolescenti di sistema” i genitori 
non sono assolutamente in grado di soddisfare.
 È fondamentale che gli adolescenti trasgressivi imparino, ed in questo vengano aiutati da ogni membro della 
società civile, ad assumersi le responsabilità dei propri comportamenti. Responsabilizzare, diversamente dal 
colpevolizzare,  implica una speranza di miglioramento favorendo,  pur in presenza di una condotta deviante e 
di un atto trasgressivo, il riconoscimento  delle potenzialità e capacità riparative. 
C’è bisogno di una nuova azione di giustizia che non perda di vista i contenuti, i valori e che metta sempre al 
centro la persona. 
Come è necessario dire basta affinchè territori “cosa loro” -come Scampia, Ponticelli, Barra o Ercolano - diven-
tino cosa di tutti noi,  occorre dire basta ai ragazzi “cosa loro” perché i ragazzi di  Scampia,  Ponticelli , Barra 
o Ercolano devono diventare cosa di tutti noi

PROGETTO NISIDA:
Parla Gianluca Guida Direttore del carcere minorile.

Gianluca Guida

Gianluca Guida durante 
una pausa delle riprese 
per un documentario 
sull’azione di recupero 
dei ragazzi nel carcere di 
Nisida.
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Antonio Enrico Squillace

L
’ influenza sociale e la persuasione sono sotto 
i nostri occhi ogni istante, nella politica, nella 
pubblicità e nel lavoro, nello specifico nella no-
stra quotidiana vita “di relazione“ con amici, 
colleghi, con gli stessi familiari. Quindi ogni 

nostro comportamento comunicativo genera negli altri 
un cambiamento negli atteggiamenti e nei comporta-
menti di chi ci circonda.
Per questo è importante conoscere meglio la nostra mo-
dalità comunicativa; renderla  più diretta, naturale e per 
certi versi più potente. È il nostro principale sistema di 
relazione: “la comunicazione interpersonale“. E dunque 
la domanda è: “come si può comunicare meglio o in 
modo più efficace ? Ecco allora un Seminario promosso 
dal R.C. Reggio Calabria Sud sulla scia di altre iniziative 
formative. “Comunicando“ è nato all’interno del Club 
da un’idea di chi scrive, nell’attività professionale anche 

esperto in tecniche della comunicazione e della formazione, in collaborazione con gli amici e 
consoci Massimiliano Ferrara e  Corrado Savasta; è stato rivolto ai Rorataractiani, ai figli dei 
Rotariani ed a giovani professionisti della città che hanno chiesto di partecipare. Ha attraver-
sato un percorso ben definito sulle tecniche di base della comunicazione anche in ambito delle 
Amministrazioni Pubbliche.
Il progetto si è sviluppato con l’utilizzo di strumenti multimediali presso la sede dei Rotary e 
l’Università per Stranieri “Dante Alighieri”di Reggio Calabria, per 48 ore di attività in aula, 
una giornata di stage presso la nuova struttura dell’emittente televisiva RTV-Reggio TV,  con 
la presenza di testimonial di spessore tra cui il rotariano Eduardo Lamberti Castronuovo, me-
dico ed editore dell’emittente, i nostri consoci Antonio Contarino, Vice Prefetto di Messina, 
e Sandro Manganaro, Direttore dell’Accademia Belle Arti, il Prof. Rino Tebala, giornalista 
sulla stampa locale e corrispondente di SKY, la Dott.ssa Crocè, componente la Commissione 
Pari Opportunità della Regione Calabria e  giornalista, ed infine Roberta Gangeri, giornalista 
di RAI2 e reggina d’origine.  D’intesa con l’Università al corso sono stati riconosciuti i crediti 
formativi CFU.
Il Seminario aperto in marzo 2009 dal Presidente del Club Filippo Zema e dal Presidente 
del Rotaract Pietro Pizzi , ha trattato si seguenti argomenti: Punti fondamentali della comuni-
cazione, Obiettivi, Problemi principali, Tecniche e fasi della comunicazione, Comunicazione 
pubblica Legge 150 del 2000 e collegate, La Comunicazione nella Pubblica Amministrazione, 
Laboratorio: registrazione con apparati audiovisivi.
Ha coinvolto oltre 30 Rotaractiani (già laureati o studenti),  figli di soci Rotariani e anche laure-
ati esterni, ed ha avuto grande attenzione da parte dei mass media con articoli sia sui principali 
quotidiani della città, sia su internet  ed è stato concluso con una significativa manifestazione 
di sintesi del percorso formativo e con la consegna degli attestati e della documentazione il 10 
maggio 2009 presso gli studi televisivi dell’emittente ReggioTV.

Come comunicare

Un corso promosso dal Rc Reggio Calabria Sud per introdurre 

i giovani a più efficaci  modalità della comunicazione 

I vaniloqui dei talk show, la criptica essenzialità dei messaggini, la perentorietà degli slogan pubblicitari 
ci hanno disabituati a comunicare. È il caso allora di riformulare le modalità della comunicazione in tutte 
le circostanze in cui assume rilevanza sociale. È quello che ha fatto il R.C. Reggio Calabria Sud con un 
corso riservato ai giovani e di cui ci dà conto Antonio Enrico Squillace.

Docenti e corsisti alla 
cerimonia di chiusura.
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Una voce 
amica

È
ancora una rete a maglie larghe quella che offre ai disabili della vista le nuove tecnologie di accesso alla cultura e 
all’informazione. C’è, per esempio, un Centro nazionale del “Libro Parlato” che fa capo all’Unione Italiana Ciechi. 
Fornisce su supporto digitale testi di narrativa,  poesia e saggistica che si aggiungono all’offerta editoriale di audio-
libri. Ma è solo una parte dei possibili contenuti che la sintesi vocale può offrire ai non vedenti e agli ipovedenti. Ce 
ne sono che possono essere di aiuto a conservare quel rapporto con la quotidianità rappresentato, per esempio, dalla 

libera e personale scelta di un periodico. Occorrerebbe allora una articolazione del servizio sul territorio che si possa gestire con 
le risorse del volontariato sociale. Anche in questo il Rotary può fare molto.
È una modalità di servizio intercettata dal Governatore Guido Parlato. La moglie, Signora Jole, ha fatto da madrina.
 A un seminario della Rotary Foundation accennano alle possibilità concesse dal programma DAISY, acronimo di Digital 
Accessibile Information System. E’ un sistema che consente l’agevole trasmissione della lettura di un testo attraverso un mi-
crofono installato sul PC. 
I Centri attrezzati per la ricezione, registrazione e messa in rete di questo genere di contributi vocali sono ancora pochi. Jole 
ne trova uno che opera a Rossano, alto Ionio in provincia di Cosenza. Detto e fatto. Si organizza una pubblica manifestazione, 
si attivano i Presidenti dei R.C. “Corigliano Rossano Sybaris” e “Rossano Bisantium” Salvatore Aloisio e Giovanni Romio, 
si raccolgono le adesioni dei Club di Trebisacce e Paola, e subito con una dimostrazione pratica ci si rende conto di quante 
opportunità si aprano per quella categoria di disabili a cui è preclusa la pagina scritta. Su di loro pesa una forma di esclusione 
specialmente penalizzante sul versante dell’informazione.
Guido e Jole prendono subito confidenza con questo inedito strumento della comunicazione multimediale. Si fanno “donatori 
della voce” per accreditarne l’utilità. Una, al momento limitata, lettura di giornali è curata da volontari che fanno capo ai pochi 
Centri dell’UIC. Singolarmente o a piccoli gruppi si fanno carico della trascrizione vocale delle pubblicazioni più diffuse, 
comprese quelle di divulgazione scientifica.
Occorrono, dunque, molti “donatori della voce”. E subito si formalizza un protocollo d’intesa per il sostegno all’attività del 
Centro di Rossano da parte di questi primi Club Rotary e dei relativi Rotaract e Interact.
L’interesse suscitato, la manifesta condivisione di una sensibilità umana e civile bene orientata, hanno indotto il Governatore a 
considerare la possibilità di estendere la promozione dell’iniziativa alle altre aree del Distretto. 

ROTARIANI IN RETE
PER UNA BIBLIOTECA DEL “LIBRO PARLATO”
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Una voce 
amica D 

opo l’annuncio, è ora operante il progetto del R.C. Ca-
stellammare di Stabia rivolto a un’area di particolare 
disagio sociale nel cuore del quartiere antico della cit-
tà. C’è un coraggioso sacerdote, Don Pasquale Som-
ma, che con un gruppo di volontari si occupa di quei 

ragazzi che, abbandonati a se stessi, hanno la peggiore strada come 
modello di vita. Ne raccoglie un centinaio nei locali della Chiesa del 
Gesù. Deve potergli offrire occasioni di aggregazione e di svago ma 
senza trascurare l’importanza del momento educativo, in una fascia 
d’età che in quell’isola di degrado sconta alti indici di evasione e di 
dispersione scolastica. Ecco allora l’idea di offrirgli un’attrattiva che 
abbia anche valore formativo. Dell’allestimento di un’aula informa-
tica si fa carico il Club Rotary (Presidente Egidio Di Lorenzo) che 
con il contributo della Rotary Foundation attrezza una sala attigua 
alla biblioteca della Chiesa con cinque postazioni dotate di quanto è 
necessario per avviare dei corsi di alfabetizzazione informatica.
Si parte dai bambini (li vediamo nelle foto che ci ha fatto avere la 
Segretaria del Club Giulia Di Lorenzo), ma con l’idea di offrire an-
che ai ragazzi più grandi un’alternativa al pericoloso non far niente 

in una realtà che sembra condannare precocemente i più deboli all’esclusione sociale.
Dunque, “un primo passo – è detto nella relazione che accompagna l’iniziativa – per dare ai giovani emarginati 
il supporto della conoscenza accompagnata dall’umana partecipazione alla loro sorte. Partire dai giovani per dare 
inizio ad un processo di risanamento e di recupero del tessuto umano. Intendiamo dare una prospettiva positiva 
attraverso una qualificata educazione all’uso dei nuovi mezzi tecnologici informatizzati. I più grandi (14-16 anni), 
molti dei quali hanno abbandonato gli studi, potranno conseguire successivamente, con una adeguata preparazione, 
la “Patente Europea del Computer”. I più piccoli saranno alfabetizzati e addestrati ad usare il mezzo informatico 
per ogni possibile applicazione specialmente riferita alle ricerche scolastiche”.

A Castellammare 
con i bambini del quartiere antico
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C
i scrive Girolamo Gagliardi: 
“Ho seguito con speciale at-
tenzione, da rotariano ma 
prima ancora da cittadino, i 
tre forum che hanno riporta-

to l’attenzione sulle ragioni per le quali 
ci sono problemi di grande rilevanza ci-
vile e sociale che sembrano condannati a 
restare in perpetuo in una specie di anti-
camera, una di quelle dove le attese sono 
interminabili e, non potendo fare altro, si 
leggono vecchi giornali.
Ci sono stati un convegno distrettuale sui 
temi della giustizia e due appuntamen-
ti per il ciclo “Città nuova” proposto dai 
Club napoletani. Da semplice osservato-
re, che ha una lunga pratica rotariana, e 
senza entrare nel merito degli argomenti 
trattati, sento di poter fare delle conside-
razioni di ordine generale.
La prima osservazione è che va conferma-
ta l’inopportunità di delegare interamente 

la trattazione dei problemi ai soliti esperti. Il forum sui doveri della 
borghesia ha avuto il contributo di relatori di riconosciuto presti-
gio e di grande competenza nei rispettivi campi. Non è bastato, 
tuttavia, perché la discussione si concludesse con qualche indica-
zione sul modo di far crescere la cultura per la formazione di una 
classe dirigente effettivamente partecipata dai cittadini più attivi e 

preparati. Insomma, molta teoria e poca concretezza.
Più apprezzabile il modello sperimentato nel forum sulla giustizia. Operatori del Diritto, rotariani, (lo stesso 
Governatore Parlato e Claudio D’Isa) seduti al tavolo della discussione con esponenti dell’Ordinamento 
giudiziario. Ruoli diversi ma condivise sensibilità civili. Sicché dagli aspetti generali si è passati a parlare di 
una questione particolarmente sentita a Napoli, il recupero alla società di chi delinque. Dunque un discorso 
mai astratto e per di più calato in una realtà difficile. Esattamente quello che si propone il Rotary sempre 
pronto a confrontarsi con i problemi, anche i più complessi, del territorio.
Il forum sui progetti urbani che a Napoli non si riesce a portare avanti è, infine, un buon esempio di 
approccio dialogante sulle questioni di rilevante interesse per un’area metropolitana. Nessuna pregiudi-
ziale contrapposizione di tesi ma un reciproco interrogarsi tra rotariani professionalmente attrezzati sulle 
tematiche dello sviluppo urbano e amministratori: gli uni e gli altri con lo stesso intento di individuare le 
cose che inceppano progettualità e volontà politica, e poi la volontà di collaborare insieme alla riscrittura 
dell’agenda delle cose da fare subito.
Insomma, credo di poter dire che il Rotary visto in queste occasioni ha sufficiente autorevolezza per pro-
porsi come interlocutore, qualche volta magari scomodo, delle istituzioni. Niente supponenza, nessuno 
sconfinamento di ruoli e molta passione civile”.

Impressionante la frequenza degli incidenti nei luoghi di lavoro. Ottavio Pannone, RC Sessa Aurunca, sollecita 
i Club a farsi promotori di iniziative di informazione/formazione sui temi della salute e della sicurezza.

“Amministrazioni pubbliche, Enti, Associazioni datoriali e Sindacali di maggiore rappresentatività, dovreb-
bero adottare tutte le opportune iniziative per la piena attuazione del quadro normativo vigente in materia 
di sicurezza e di tutela della salute sul luogo di lavoro. Ma anche enti e associazioni di servizio potrebbero 

Hyde Park

                                                                                       Girolamo Gagliardi
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offrire, senza alcuna presunzione di sostituzione, un effettivo contributo anche pre-
disponendo attività informativa per una sensibilizzazione dei datori di lavoro e dei 
lavoratori, in ordine ai contenuti normativi ed alle modalità attuative. I Club, grazie 
alla disponibilità di Soci esperti, a diverso titolo,  della materia, potrebbero  organiz-
zare attività formative e collaborare ai diversi interventi di informazione e sensibiliz-
zazione dei cittadini italiani e degli stranieri residenti in Italia in ordine ai contenuti 
delle norme. Lo scopo è di valorizzare il ruolo non solo passivo ma anche attivo che il 
singolo può svolgere. Vanno elaborate iniziative finalizzate ad evidenziare da un lato 
l’importanza della partecipazione di tutti allo sviluppo di una coscienza sociale in 
materia dì sicurezza e quindi al contenimento degli incidenti sul lavoro, e, dall’altro, 
le norme ed i comportamenti che il cittadino/utente deve conoscere per contribuire 
alla propria sicurezza. Parimenti interessante l’opera di informazione, a cominciare 
dalla scuola dell’obbligo, e sensibilizzazione degli studenti, compreso il livello uni-
versitario, in ordine ai temi della sicurezza e della salute sui luoghi di lavoro, con le 
indicazioni essenziali in materia infortunistica, partendo dal concetto –di estrema 
semplicità, ma perennemente negletto- che, al fine di evitare gli infortuni, è necessa-
rio l’abbattimento del fattore rischio.

Orbene, bisogna ricordare il tributo di sangue troppo alto –quotidianamente versato- 
che non può non rappresentare un incentivo a concretizzare tutti gli sforzi per evitare 
la morte di chi “fatica per vivere” perchè nella società del terzo millennio la cultura 
della sicurezza, della legalità, della partecipazione, del lavoro onesto possa divenire 
sempre di più un obiettivo realizzato, una certezza e non un’aspirazione al limite 
dell’utopia.
E’ è fin troppo noto che la tutela della persona umana assuma in ogni epoca ed in 
ogni ordinamento i risvolti che si confanno allo stadio di civiltà raggiunto dai popoli 
ed alle concezioni etico-politico-sociali che ispirano l’azione dello Stato, il quale offre 
– ovvero dovrebbe offrire- la miglior misura di sé nei limiti del valore che riconosce 
all’uomo.
Nel nostro ordinamento, certamente attento alle tematiche in questione, il lavoratore 
è tutelato, in relazione al fattore causale, con una serie di norme che, seppur carat-
terizzate tal volta da esagerata burocrazia, mirano alla riduzione degli incidenti con 
l’abbattimento del fattore rischio. Queste garanzie, che rappresentano storicamente 
la prima forma di tutele per i lavoratori, si inseriscono oggi in un più vasto e multi-
forme disegno di tutela del lavoro, la cui dignità e rilevanza giuridica sono poste a 
base del nostro ordinamento ed espresse in una serie di principi che sono assunti a 
dignità costituzionale.
Ma, per quanto diffusamente osservato da più parti, è necessario un effettivo con-
tributo di conoscenza del problema ed è utile una nuova cultura. E, per una nuova 
cultura, eticamente orientata, volta a privilegiare il rispetto della persona e della di-
gnità umana, senza pensare solo ed esclusivamente al profitto, molto potrebbe fare il 
Rotary.
Infatti, a fianco degli enti pubblici competenti anche Famiglia, Scuola, Chiesa, Asso-
ciazioni di Servizio come il Rotary International, con l’ausilio degli autorevoli Soci, 
potrebbero fare la loro parte, con approfondimenti e dibattiti, con la partecipazione 
alla informazione, alla formazione, offrendo un concreto impulso per la predisposi-
zione e concretizzazione degli obiettivi dei protocolli.
Da parte mia, resto a completa disposizione di tutti i Club per fornire ogni utile indi-
cazione”.
                                                                                                Ottavio Pannone
                                                                                                stpannon@tin.it

  
                                                                                       Girolamo Gagliardi
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Qui non vogliamo dire semplicemente 
delle cose che il Club Rotary di una cit-
tadina (parliamo del RC Trebisacce) può 

fare prima raccogliendo una considerevole som-
ma di denaro e poi utilizzandola per dare una 
mano a ben individuate azioni di sicuro valore sociale: dotare due case-famiglia di un campo di calcetto e di materiale didattico, 
procurare le divise per un gruppo di volontari che operano in un piccolo comune montano dell’Alto Ionio, dare sostegno a un 
centro per bambini abbandonati del Cameroun. Vogliamo dire di un’altra iniziativa che basta da sola, assai più di tante parole, a 
descrivere qual è la concezione che abbiamo dello spirito di servizio, di una solidarietà né lacrimosa né autoassolutoria. Il Club 
ha istituito un corso per l’alfabetizzazione di adulti immigrati. È necessario aggiungere che questo è il tipo di accoglienza che 
non attende riconoscimenti formali e cautelose normative? Si pratica e basta. Nella relazione che accompagna l’iniziativa si 
legge: “Uno degli obiettivi è di sviluppare negli immigrati la consapevolezza di essere graditi e utili nel loro nuovo ambiente”. 
(Nella foto l’aula durante una lezione tenuta dalla Presidente del Club Angela Napoli)

Dal R.C. Salerno Est e dal suo Presidente Antonio Brando un buon esempio di come il Rotary possa cooperare at-
tivamente con le Istituzioni e con tutti coloro che a vario titolo si fanno promotori di azioni di pubblico interesse. 
In agenda i temi che riguardano l’educazione alla salute. Questa volta il messaggio è: stile di vita, alimentazione e 

attività fisica sono efficaci strumenti di prevenzione. 
Fondamentale è il coinvolgimento delle scuole. Convinta l’adesione dei docenti dei Licei “Alfano I”, “Regina Marghe-
rita” e “Torquato Tasso” e larga la partecipazione degli studenti. Anche in questa circostanze molto attivi l’Interact ed il 
Rotaract. Il loro contributo si conferma particolarmente importante quando si tratta di avvicinare una realtà giovanile che 
ha un suo linguaggio,propri canali di comunicazione, specifici interessi, qualche difficoltà a percepire l’utilità e il senso 
di certi percorsi formativi e dei relativi comportamenti richiesti. 

L’attività fisica come prevenzione

Dai Club

Due nuovi Club, “Napoli Castel Sant’El-
mo” e “Salerno-Nord dei due Principati”. 
Il primo (nella foto i Soci fondatori con il 
Governatore) porta a dieci il numero dei 
Club del Gruppo Partenopeo.

Dai Club

Il Professore Luigi De Rosa era un noto 
oculista e un rotariano esemplare. Con-
cepiva la professione e l’agire sociale un 
tutt’uno, un modello di vita e di virtù ci-
vili da accreditare col Rotary nell’ambi-
to più vasto della comunità cittadina. A 
questo si ispirarono le azioni da lui intra-
prese nell’anno di Presidenza 1983-84 
alla guida del RC Napoli Ovest. È ricor-
dato con ammirazione e grande rimpian-
to. Ed è un caso di singolare continuità 
nella storia del Rotary napoletano che 
il figlio Giuseppe, anche lui apprezzato 
oculista, abbia presieduto lo scorso anno 
lo stesso Club. Per onorare la memoria 
del padre ha istituito una Borsa di studio  

con l’intento di incoraggiare percorsi 
formativi vissuti nel segno della lezione 
professionale consegnataci da Luigi De 
Rosa. L’importo della Borsa è andato 
quest’anno a Piergiorgio Turco, splendi-
da figura di rotariano del quale abbiamo 
più volte raccontato la straordinaria mis-
sione di volontario in Africa. Servirà per 
contribuire al finanziamento di una nuo-
va missione nel Camerun. Piergiorgio 
per lunghi periodi si è isolato in remoti 
villaggi per dotarli, in parte anche a sue 
spese, di ambulatori oculistici necessari 
per fronteggiare patologie fortemente 
invalidanti, con particolare amorevole 
dedizione per i bambini.

In ricordo di Luigi De Rosa

CORSI per 
immigrati
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Dal R.C. Salerno Est e dal suo Presidente Antonio Brando un buon esempio di come il Rotary possa cooperare at-
tivamente con le Istituzioni e con tutti coloro che a vario titolo si fanno promotori di azioni di pubblico interesse. 
In agenda i temi che riguardano l’educazione alla salute. Questa volta il messaggio è: stile di vita, alimentazione e 

attività fisica sono efficaci strumenti di prevenzione. 
Fondamentale è il coinvolgimento delle scuole. Convinta l’adesione dei docenti dei Licei “Alfano I”, “Regina Marghe-
rita” e “Torquato Tasso” e larga la partecipazione degli studenti. Anche in questa circostanze molto attivi l’Interact ed il 
Rotaract. Il loro contributo si conferma particolarmente importante quando si tratta di avvicinare una realtà giovanile che 
ha un suo linguaggio,propri canali di comunicazione, specifici interessi, qualche difficoltà a percepire l’utilità e il senso 
di certi percorsi formativi e dei relativi comportamenti richiesti. 

L’attività fisica come prevenzione

Iniziativa del R.C. Nocera-Sarno per la preparazione e 
diffusione di un manuale di primo soccorso nelle scuo-
le e negli ambienti di lavoro.
Sono molti gli incidenti, stradali e che accadono anche 
tra le mura domestiche. Spesso le persone coinvolte 
(si è pensato soprattutto ai “ragazzi del sabato sera”) 
riportano danni permanenti a causa della negligen-
za o dell’imperizia di chi effettua i primi soccorsi. Di 
evidente utilità, dunque, un manuale che illustri con 
chiarezza i modi più appropriati per essere di aiuto 
a chi ha subito un incidente, nell’attesa del personale 
sanitario.

Dal porto di Gioia Tauro è partita 
una prima dotazione di 60 letti 
ospedalieri e attrezzature sani-
tarie destinati al St. Stephen Ho-
spital di Nuova Delhi. L’iniziativa 
è del R.C. Reggio Calabria Sud.

Il R.C. Isola d’Ischia (Presidente Vincenzo Acunto) ha onorato la ricorrenza del ventennale 
della fondazione con un fitto calendario di seminari a tema. Sono stati dibattuti, con il 
contributo di noti esperti, alcune questioni di attualità nel dibattito pubblico. Di partico-

lare interesse il Convegno su “L’uomo ai confini della vita nel terzo millennio” nel quale si è 
parlato di testamento biologico.

Il ventennale dell’isola d’Ischia
Dai Club

XII edizione del Premio “La città del sole”. Si 
evoca non a caso Tommaso Campanella per 
definire l’orizzonte culturale che alcuni Club 
Rotary calabresi si propongono di valorizzare 
come precondizione di ogni ipotesi di sviluppo 
della regione. Dunque, un premio a quei “cala-
bresi di Calabria che hanno operato nella terra 
d’origine distinguendosi per impegno, operosi-
tà, coraggio, onestà nel campo delle arti, delle 
scienze e delle professioni”.
I Club sono quelli di Amantea, Cosenza, San 
Giovanni in Fiore, Lametia Terme, Locri Ni-
cotera Medma, Petilia Policastro, Valle del 
Tacina, Pollino Castrovillari, Reggio Calabria 

Sud, Santa Severina, Soverato, Tropea, Vibo 
Valentia. 
Questi i premiati per settore di attività: Pietro 
Molinaro (agricoltura), Mario Montalto (arte), 
Vincenzo Facchinieri (cultura), Rosanna Sco-
pelliti (giovani), Giovan Battista Spadafore 
(imprenditoria), Colavolpe Nicola & C. (in-
dustria), Paride Leporace (informazione), Fi-
lomena Stancati (professioni), Giovanni Cuda 
(ricerca scientifica), Laboratorio Teatrale 76 
(spettacolo), Demetrio Metallo (turismo), Lu-
ciano Maria Delfino (ricerca studi giuridici), 
Associazione Artinsieme (volontariato).  
Premio speciale a Giuseppe Trieste.

XII Edizione del premio “La città del sole” 
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F
ederica Vallefuoco era andata a 
trovare, con un gruppo di rotaractiani, 
i bambini del reparto di oncologia 
pediatrica dell’Ospedale Pausilipon: 
per portargli dei giocattoli e cercare 

di inventargli un momento di allegria. Tornata 
a casa ha sentito il bisogno di consegnare alle 
poche righe di un biglietto, che ci avrebbe fatto 
recapitare, la cognizione che ha tratto da questa 
esperienza di un modo empatico di avvicinare 
la sofferenza. Ecco, dunque, cosa ha scritto:
“L’esperienza, all’apparenza, sembra consiste-
re sostanzialmente in un ‘dare’, cioè nel dare a 
chi ha bisogno le nostre attenzioni e un po’ del 
nostro tempo. Ma posso garantire che prima 
di dare noi abbiamo ricevuto: questi bambini 
straordinari sono stati capaci di regalarci dei 
momenti che rappresentano per noi un dono 
prezioso. 
Lo custodiremo gelosamente. Ci hanno dimo-
strato che anche se le gambe restano ferme, il 
cuore continua a battere forte e dona tanto, an-
che a chi può correre ma non sa sorridere, a chi 
spesso dimentica di avere dentro di sé un cuore 

capace di donare e ricevere amore. Abbiamo 
incrociato lo sguardo di chi la vita la assapo-
re giorno per giorno ma con un gusto diverso, 
speso anche amaro, e per un istante si sono ab-
battute le barriere della malattia e si sono unite 
due condizioni, la nostra e la loro. Dobbiamo 
ringraziare questi bambini per averci dato due 
grandi insegnamenti: il primo, che la malattia 
costituisce una barriera solo per chi le barriere 
le ha nella testa; il secondo, di non scoraggiar-
si mai di fronte alle difficoltà, anche, come nel 
loro caso, le più severe”.

Dai Club

In crociera nel  Mediterraneo

R
otariani del nostro e di altri Distretti si sono incontrati sulla nave da crociera considerata, per universale riconosci-
mento, la più bella e confortevole del mondo. Era la vacanza nel Mediterraneo splendidamente organizzata dal RC 
Pompei-Oplonti e, in ogni dettaglio, dal suo Past President Franco Spera. Si inscrive nelle iniziative de “La fami-
glia del Rotary”.
Chi ha avuto la ventura di partecipare alla crociera parla di una vita di bordo fatta di tante occasioni di incontro e di 

allegria. Il Comandante della nave ha messo a disposizione un salone riservato. E’ stato il luogo, una sorta di sede itinerante di 
club, in cui si sono inanellati momenti di sorridente amicizia.

Tra i  bambini del Pausilipon

Al Congresso nazionale di Taranto, Giuseppe Papalia è 
stato nominato Referente Nazionale Interact per tutti i 

Distretti italiani. In quella sede ha annunciato che il Congresso 
del prossimo anno si terrà in aprile a Reggio Calabria.
A Giuseppe Papalia, a cui si deve la diffusione e la valorizzazio-
ne della presenza interactiana nel Distretto 2100, i rallegramenti 
e gli auguri di buon lavoro.

U
n modo, ancora poco praticato, di confermare 
l’ubiquità del messaggio rotariano è quello di 
rendere effettivi e durevoli i rapporti tra Club di 
Paesi diversi. Gemellaggi e forme di partenariato 
sono una buona occasione per incontrarsi e 

riconoscersi partecipi della stessa missione, come vuole la 
vocazione internazionalista che ha disegnato l’architettura 
rotariana.
Delle relazioni con il Marocco ha parlato il Console Onorario, 
il rotariano Antonio Cirino Pomicino, delegato dell’Interpa-
ese, in un incontro promosso dai R.C. Napoli Nord e Castel 
dell’Ovo. 
Per parte sua, l’Addetta Culturale dell’Ambasciata di quel Pa-
ese Fatima Bauroudi ha detto degli elementi di forte attratti-
vità con cui il Marocco si ripropone al turismo internazionale. 
E per rendere ancora più sapido l’argomento è stata servita 
una cena di piatti tipici con l’immancabile cuscus così bene 
interpretato dallo chef dell’Excelsior Armando Castellano da 
meritargli nientemeno una targa ricordo con le insegne del 
Regno del Marocco.

Una sapida 
relazione di

amicizia rotariana
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Abitare,
uno stile
di vita. L’amore per l’estetica, l’attenzione 

per i particolari fanno di noi 
il partner migliore per la progettazione 
e la realizzazione dei tuoi spazi.

Corso Italia, 102
84098 Pontecagnano Faiano (SA)

Tel. +39. 089.38.39.48 - Fax +39. 089.38.66.104
info@costruzioniazzurra.it - www.costruzioniazzurra.it

Tra i  bambini del Pausilipon




